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Consideriamo dunque come bisogna comportarsi alla presenza di Dio e dei suoi Angeli 
e partecipiamo alla salmodia in modo tale che 

l'intima disposizione dell'animo si armonizzi con la nostra voce. 
(RB XIX,6-7) 

 
L’unica via sta nei salmi: non abbandonarla. 

Se non puoi comprendere tutto, tu che sei giunto con il fervore 
ancora del novizio, cerca di salmodiare, ora qui ora là, facendoti 

guidare dallo spirito, e di capire con la mente; e se nel leggere comincerai 
a divagare, non scoraggiarti, anzi affrettati a rimediare cercando di capire. 

(Piccola Regola di San Romualdo, VQF XXXII,3) 
 
 
 
 

 
Cari fratelli monaci, sorelle monache, 
cari oblati, amici e ospiti, 
 
quest’anno ho voluto suggerire a tutti, a partire dall’Avvento, di concentrarci sulla centralità 

dell’ascolto della Parola di Dio nella vita monastica e per la vita cristiana. Sembra assurdo forse dover 
riprendere questo tema. Come è possibile pensare che la Parola di Dio non sia centrale nella vita delle 
comunità monastiche? Eppure, per la vita della Chiesa e delle nostre comunità, non dobbiamo mai 
stancarci di interrogarci circa la reale centralità della Parola, perché essa possa veramente trasformare la 
nostra vita e mantenerci nella sequela del Signore. Ricordo un passaggio degli Atti degli Apostoli che mi 
ha sempre colpito e che ho già citato in passato. Paolo nel suo discorso a Mileto non affida agli anziani 
di Efeso la Parola di Dio, ma, al contrario, sono loro ad essere affidati alla Parola: «E ora vi affido a Dio 
e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da 
lui sono santificati» (At 20,32). Non è la Parola ad essere affidata alla Chiesa, bensì la Chiesa ad essere 
affidata alla Parola, che «ha la potenza di edificare». Infatti, invano si affatica il costruttore se non è il 
Signore a edificare la casa: «Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori. Se il 
Signore non custodisce la città, invano veglia il custode. (Sal 127,1). 

In questa Solennità di San Romualdo e nell’approssimarsi del Millenario della sua morte e della 
Dedicazione della prima chiesa dell’Eremo di Camaldoli, capo e madre di tutta la Congregazione, vorrei 
che concentrassimo la nostra attenzione su un aspetto tipico della figura di Romualdo, riguardante 
l’ascolto della Parola di Dio: la via dei Salmi. È un grande tesoro che la tradizione monastica custodisce 
nella vita della Chiesa e che è particolarmente sottolineata da Romualdo nella Piccola regola che troviamo 
nella Vita dei Cinque Fratelli. È un aspetto non ancora sufficientemente valorizzato nella vita della Chiesa, 
dopo il Vaticano II, che come monaci e monache siamo chiamati a vivere e testimoniare: l’importanza 
della via dei Salmi. Con la riforma liturgica si è cercato di promuovere la Liturgia delle Ore, incentrata 
sulla recita dei Salmi, come preghiera della Chiesa. Ma non possiamo non constatare che questo non è 
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ancora passato nella vita ordinaria delle comunità cristiane. Vorrei proporre che proprio la via dei Salmi, 
indicataci da Romualdo, costituisca uno degli elementi più caratteristici della nostra vocazione 
camaldolese. 

 
«La sua Torah medita giorno e notte». La porta del Salterio 
Il libro dei Salmi si apre con il Salmo 1, considerato come la “porta” del Salterio. In questo Salmo, 

composto appositamente per aprire l’intero libro, troviamo il senso del Salterio e del suo uso in pochi 
versetti. Il Salmo parla di chi è l’uomo beato. Si apre con una beatitudine: «beato l’uomo che…». Chi è 
l’uomo, la donna, felice, la cui vita è piena? Anche Benedetto si pone questa domanda nella Regola: «il 
Signore cerca il suo operaio tra la folla, insiste dicendo: “Chi è l'uomo che vuole la vita e arde dal desiderio 
di vedere giorni felici?”» (RB, Prol. 14-15). Qual è la risposta del Salmo a questa domanda fondamentale 
che tocca la vita di tutti e quindi anche del monaco? 

Il Salmo afferma che, innanzitutto, l’uomo beato è colui che guardandosi alle spalle può riconoscere 
di non essersi lasciato risucchiare dal gorgo del male: «Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei 
malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti» (Sal 1,1). È un quadro 
molto concreto e realistico di ciò che accade quando ci si lascia attrarre dalle dinamiche del male: si entra, 
ci si attarda un po’, ci si siede. Il male è come un gorgo che ti risucchia e ti conduce sempre più in 
profondità, negli abissi. Il linguaggio del Salmo è quindi molto concreto, frutto di chi ha sperimentato 
che cosa voglia dire fare i conti con il male personalmente, ma anche comunitariamente. C’è il rischio 
concreto nella vita umana e spirituale di un singolo e di una comunità di essere risucchiati dal male: di 
entrare, di attardarsi, di sedersi. 

Ma come è possibile poter fare come l’uomo beato del Salmo e constatare di non essersi fatti 
risucchiare da logiche negative, di essere scampati dai lacci del male? Per il Salmista è possibile non avere 
nulla a che fare con il male solo se giorno e notte si medita la Torah, la Parola del Signore. L’uomo beato 
è certamente colui che non si lascia risucchiare dal male, ma questo è possibile perché nel suo presente 
egli «nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte» (Sal 1,2). Per avere una 
vita piena e beata gli uomini e le donne devono “mormorare” la Parola di Dio giorno e notte, in ogni 
momento. Questa è anche la prospettiva di Benedetto nella Regola, quando si chiede chi è l’uomo che 
arde dal desiderio di vedere giorni felici. Per indicare la meditazione, l’ascolto della Parola, il Salmo utilizza 
un termine che ricorda il mormorare delle acque di un ruscello. Meditare la Parola di Dio è come essere 
sempre lungo un corso d’acqua che disseta e dà vita. Infatti il Salmo stesso introduce questa altra 
immagine dicendo che l’uomo felice che medita la Parola di Dio giorno e notte, «è come albero piantato 
lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce 
bene» (Sal 1,3). L’uomo e la donna che giorno e notte meditano la Legge del Signore sono come alberi 
piantati vicino a un corso d’acqua che permette loro di portare frutto al tempo opportuno, senza mai 
appassire. 
Per alcuni commentatori questa “porta del Salterio” dice anche il senso del libro dei Salmi stesso e del 
suo utilizzo. Aprendo il Salterio con questo Salmo si vuole affermare che recitare i Salmi giorno e notte 
serve per poter meditare sempre la Parola di Dio. La via dei Salmi, la recita del Salterio nella liturgia delle 
Ore che accompagna le nostre giornate, in fondo è proprio questo: meditare la Parola del Signore giorno 
e notte per essere uomini e donne beati, piantati dal Signore lungo corsi d’acqua abbondante che ci 
permette di portare frutto. Il Salterio, suddiviso in cinque libri come la Torah, è come la sintesi di tutta la 
Scrittura, ci permette di avere la Parola di Dio costantemente sulle nostre labbra per fuggire i lacci del 
male e abbeverarci, ristorarci, al mormorio delle acque che il Signore dona a chi cerca giorni felici. Scrive 
Erich Zenger: «Con i Salmi della Bibbia accade come col pane. Sul pane si può discutere, il pane si può 
analizzare, scomporre nei suoi componenti... ma dà forza e vita solo a chi lo mangia. Chi pregando “dice 
dentro di sé” (Sal. 1,1) i Salmi, chi con essi “grida dal profondo” (Sal. 130,1) e chi con essi guarda con 
stupore riconoscente a colui “che siede sul trono in alto e si china a guardare in basso, per sollevare il 
debole dalla polvere e rialzare il povero dall’immondizia” (Sal. 113,6 s.) - sperimenterà che “l’uomo vive 
di tutto ciò che esce dalla bocca del Signore” (Dt 8,3), cioè vive del pane e della parola che Dio dà» (I 
Salmi, Vol. 1, Paideia, Brescia 2013, 16). 
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Come uno specchio 
Ma i Salmi non sono solo un modo per attingere costantemente alla Parola del Signore. Essi infatti, 

usando un’espressione di Atanasio, sono come uno specchio in cui noi possiamo riconoscere, guardare, 
noi stessi e l’umanità. Scrive Atanasio: «Mi sembra che i salmi diventino per chi li canta come uno 
specchio perché possa osservare se stesso e i moti della propria anima, e recitare i salmi con tali 
sentimenti». I Salmi sono una parola “vera” capace di toccare la nostra vita nel suo concreto con le sue 
contraddizioni e i suoi doni, i suoi slanci e le sue infedeltà. Spesso ci scandalizziamo quando incontriamo 
Salmi che parlano di vendetta, di odio, di violenza. Ma non sono anche questi i sentimenti che abitano il 
nostro cuore in certe situazioni della vita? Non sono forse questi i sentimenti di tanti uomini e donne che 
oggi subiscono violenza, sopruso, ingiustizia? I Salmi sono una scuola per accostare la Parola di Dio alla 
vita concreta nostra, degli altri, del mondo. Scrive André Chouraqui: «Nasciamo con questo libro nelle 
viscere. Un piccolo libro: centocinquanta canti, centocinquanta gradini eretti tra la morte e la vita, 
centocinquanta specchi delle nostre rivolte e delle nostre fedeltà, delle nostre agonie e delle nostre 
resurrezioni. Più che un libro, un essere vivente che parla - che ti parla -, che soffre, che geme e che 
muore, che risuscita e canta, sulla soglia dell’eternità - e ti prende, e ti porta con sé, te e i secoli dei secoli, 
dall’inizio alla fine» (Il giusto e l’empio nei salmi, (Meditazioni 55), Qiqajon, Magnano (BI) 1993). Secondo 
queste parole di Chouraqui, il libro dei Salmi è il libro che descrive i moti più profondi non solo del nostro 
cuore, ma anche della vita dell’umanità vera, quella che gioisce, che soffre, che geme, che attende, che 
muore, che risorge. Non è possibile banalizzare un tesoro così grande che permette alla nostra preghiera 
e alla nostra riflessione di essere in sintonia con tutte le corde che risuonano nel cuore degli uomini e 
delle donne del nostro tempo. 

 
Ut mens nostra concordet voci nostrae 
Nella Regola Benedetto ci consegna un altro passaggio fondamentale del nostro rapporto con i Salmi 

quando parla delle disposizioni da avere durante la salmodia. Se leggiamo con attenzione queste parole, 
rimaniamo spiazzati. Infatti noi spesso interpretiamo queste parole della Regola come un invito 
all’interiorità: le parole che abbiamo sulla bocca devono corrispondere a ciò che abbiamo nel cuore. 
Benedetto invece afferma proprio il contrario, ci invita a cambiare radicalmente prospettiva: è il nostro 
cuore che si deve accordare alle parole dei Salmi che recitiamo con la bocca. È un capovolgimento 
fondamentale di ciò che noi pensiamo abitualmente: è la mente (e il cuore) che deve allinearsi e 
conformarsi alle parole che la bocca proclama, e non il contrario. Quindi quando noi recitiamo i Salmi 
dobbiamo fare in modo che essi, che sono ruminatio della Parola di Dio, plasmino il nostro cuore, lo 
mettano in sintonia con Dio, ma anche in sintonia con l’anelito che sale dal grido dell’intera umanità. 

È un tratto fondamentale della spiritualità benedettina quello che Benedetto ci consegna nella 
Regola. Questo non riguarda solo le parole, solo i testi che recitiamo nella liturgia. Potremmo dire che le 
parole di Benedetto riguardano sia i linguaggi verbali che quelli non verbali. Nella liturgia non solo le 
parole ci educano, ma anche i gesti. Come il nostro cuore deve accordarsi alle parole, così è necessario 
che si accordi anche ai gesti che compiamo nella liturgia. Per questo è importante che ci impegniamo a 
pronunciare bene le parole e anche a compiere bene i gesti. Perché i gesti e le parole della liturgia ci 
educano. 

 
L’unica via sta nei salmi 
Ma veniamo a San Romualdo. Credo che la via dei Salmi che egli ci ha indicato non possa non 

essere presa in seria considerazione da noi, monaci e monache camaldolesi e da tutti coloro che seguono 
la nostra spiritualità in vari modi. La via dei Salmi, l’unica via secondo la Piccola regola, è un elemento 
fondamentale della nostra spiritualità. Romualdo lo dice con estrema chiarezza: l’unica via è nei Salmi. 
Non potrebbe essere proprio questa la nostra vocazione nella Chiesa: essere testimoni della via dei Salmi? 
Ciò significa vivere la centralità dell’ascolto della Parola di Dio giorno e notte, per essere uomini e donne 
felici. Non è forse questa centralità della Parola di Dio che dobbiamo continuare a testimoniare e a vivere 
nonostante tutte le resistenze e obiezioni “a buon mercato”? Non significa forse anche non perdere la 
sintonia con la realtà, con i gemiti di ogni uomo e donna del nostro tempo? Non significa forse continuare 
a testimoniare la centralità di Dio e della sua Parola, al di là di ogni soggettivismo e ricerca di consenso? 
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Penso che la via dei Salmi indicata da Romualdo debba essere al centro della nostra spiritualità e della 
nostra riflessione. 

Un segno concreto di questa centralità è il nostro Salterio monastico. Non dobbiamo assolutamente 
sottovalutarlo o non riconoscere il grande lavoro che la Comunità ha compiuto dal Concilio in poi. 
Dobbiamo essere grati a tutti i confratelli che hanno contribuito in tanti modi alla sua realizzazione. È 
stato un processo graduale e corale che ha portato allo strumento che oggi abbiamo tra le nostre mani, 
in forme e lingue differenti. In particolare il mio ricordo e la mia gratitudine va a P. Thoma Matus che ha 
dedicato a questo lavoro tanta energia e competenza. Ma non è stato solo lui a lavorare al Salterio monastico 
di Camaldoli. Tanti confratelli ci hanno lavorato direttamente e tanti altri hanno contribuito con il loro 
orante canto dei salmi nella liturgia. Credo che la realizzazione del Salterio monastico di Camaldoli sia un 
segno visibile della centralità della via dei Salmi indicata da San Romualdo. 
C’è poi un fatto concreto nella vita di San Romualdo che mi colpisce. A Sitria, in un momento difficile 
della sua vita, durante la celebrazione dell’Eucaristia, Romualdo ha una rivelazione: «“Rapito in cielo, fui 
presentato davanti a Dio e, all’improvviso, una voce celeste mi ordinò di spiegare i salmi in base 
all’intelligenza che Dio mi ha infuso, e di mettere per iscritto un commento organico, secondo quanto mi 
sembrerà opportuno. Io, preso da profondo e indicibile terrore, non fui in grado di dire altro se non: così 
sia, così sia”. Il sant’uomo, in seguito, espose splendidamente l’intero salterio e alcuni cantici dei profeti 
e, benché in forma poco corretta dal punto di vista grammaticale, riuscì a mantenerne sempre il senso 
integro» (VR 50). È un episodio molto significativo. L’intuizione di dover commentare tutto il Salterio. 
Ma Romualdo non era un esegeta, come San Pier Damiani non manca di sottolineare. 
Leggendo questo testo mi è venuta alla mente una vicenda della vita di Francesco. Il Santo di Assisi arriva 
a San Damiano, una chiesa in rovina, e sente una voce: «Va’ e ripara la mia casa». Francesco prende sul 
serio quella parola e comincia in modo molto concreto a ricostruire una piccola chiesa in rovina. Solo più 
tardi comprenderà che quel comando riguardava qualcosa di molto più grande: la vita stessa della Chiesa. 
Ho pensato la stessa cosa di Romualdo. Egli sente una voce che gli dice di commentare il Salterio e, 
secondo la testimonianza di San Pier Damiani, egli lo fece concretamente. Tuttavia non si potrebbe 
pensare che quella voce celeste intendesse qualcosa di diverso? Non sarà che il commento del Salterio 
che Romualdo è chiamato a fare non sia un libro, un commentario, ma la vita stessa dei suoi discepoli, 
chiamati a diventare un Salterio vivente, uomini e donne che meditano la Torah del Signore giorno e 
notte? Forse siamo proprio noi quel commento vivente ai Salmi che Romualdo è stato chiamato a 
realizzare. Come possiamo incarnare oggi questa visione di Romualdo che ci pone davanti, da una parte 
alla centralità della Parola di Dio, dall’altra alla realtà di noi stessi e della vita del mondo, con i suoi drammi 
e le sue contraddizioni? 
 

Buona festa! 
Cari fratelli e sorelle, la via dei Salmi indicata da Romualdo ci interroga: interroga la nostra vita, la 

nostra preghiera, la centralità che diamo alla Parola di Dio, la nostra capacità di ascoltare veramente la 
voce delle donne e degli uomini del nostro tempo, l’ascolto attento e compassionevole dei fratelli e delle 
sorelle con cui viviamo e preghiamo. Come discepoli di San Romualdo forse dobbiamo essere nella 
Chiesa custodi della via dei Salmi, in tutto ciò che essa veramente significa. A tutti auguro di cuore una 
buona festa! Il prossimo millenario della morte di San Romualdo e della Dedicazione della prima chiesa 
del S. Eremo, ci aiuti ad essere sempre più custodi creativi dell’eredità che ci è stata trasmessa. Se davvero 
siamo chiamati ad essere il commento vivente ai Salmi che Romualdo ha ricevuto in dono, allora il 
millenario che si avvicina non sarà soltanto memoria del passato, ma occasione per rinnovare oggi la 
nostra vocazione a diventare uomini e donne nei quali la Parola continua a prendere carne. 

 
 
 
 

D. Matteo 
Priore Generale 


